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I Sacramentari

 
Nell’alto Medioevo il Sacramentarium o Liber Sacramentorum era il libro che conteneva i formulari recitati dal celebrante (vescovo o sacerdote) nella celebrazione della messa e nell’amministrazione dei sacramenti: colletta, orazione sulle offerte, orazione dopo la comunione, prefazio, canone, orazioni e formule varie. 
C’erano poi altri libri: il lezionario (per i lettori), l’antifonale (per i cantori), il calendario con l’elenco delle feste e il martirologio con l’indicazione delle memorie dei martiri. 
Agli inizi del secondo millennio prevalse l’uso di riunire in un unico libro tutte le parti della messa: nacque il messale, anche perché col diffondersi delle messe private, il celebrante recitava tutte le parti della messa (preghiere, letture, antifone...). 
Oggi i principali libri liturgici sono il messale e il lezionario. 

I principali Sacramentari della liturgia romana

1. Sacramentarium Veronense (già detto Leonianum)
Composto verso il 561-574. Scoperto nella Biblioteca Capitolare di Verona nel 1713. Bianchini, che ne curò l’edizione nel 1735, lo attribuì a Leone Magno (440-461), che però è l’autore solo di alcuni testi, non di tutto il libro e di tutte le formule; varie parti sono attribuibili a papi successivi. 
E’ un libro contenente le parti eucologiche della messa per la comunità romana. 

2. Sacramentarium Gelasianum
Fu probabilmente composto nel secolo VII. Il nome deriva dal fatto che Ludovico Antonio Muratori (1672-1750) lo aveva attribuito a papa Gelasio (492-496). Il manoscritto si conserva nella Biblioteca Apostolica Vaticana. 
Questo Sacramentario veniva usato a Roma nelle chiese presbiterali (parrocchie), mentre il Sacramentario Gregoriano era utilizzato dal papa al Laterano e nelle celebrazioni stazionali. 
Si diffuse in Gallia, contribuendo alla “romanizzazione” della liturgia gallicana, ma anche subendone influssi e modifiche.

3. Sacramentarium Gregorianum
Composto sotto papa Onorio I (625-638). Contiene tuttavia alcune parti (orazioni, testi di nuove messe...) risalenti a Gregorio Magno (590-604). Inizialmente era destinato all’uso papale, ma fu poi adattato per essere utilizzato nelle parrocchie. Subì ulteriori modifiche all’epoca di Carlo Magno, quando gli fu inviato per servire da libro liturgico tendenzialmente unico, affinché anche la liturgia servisse da elemento unificante del suo regno. 

Il canto gregoriano

Tra i libri liturgici c’era anche l’Antifonario o Antifonale, che conteneva i canti eseguiti dalla schola cantorum (antifona all’introito, salmo responsoriale, alleluia, antifona all’offertorio, antifona alla comunione, con i versetti relativi). 
Gregorio Magno, come altri papi prima di lui, si interessò dei testi dell’antifonario, sostenne, riorganizzò e finanziò la schola cantorum, ma non compose le melodie del canto cosiddetto “gregoriano”. 
Tali melodie sono geniali creazioni di anonimi artisti dei secoli VIII e IX, ma la tradizione leggendaria le ha attribuite al grande papa romano, il quale tuttavia si interessò dell’organizzazione del canto all’interno della liturgia. Forse si può pensare che egli abbia ritoccato e rifuso certe melodie, data la sua esperienza nel canto monastico.
